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ad alcuni aspetti detl'unith spirituale, a 'quello conoscitivo e a quello 
artistico. Accanto a questi che sono i valori di cultura primarii, ve ne 
ha (egli dice, p. 6) altri s u s s i d i  nr i i ,  ai quali in primo luogo apparten- 
gono la m ora1 i t à  e il d i ri t t o, che hanno per oggetto di aiutare il pro- 
cesso mondiale nei suoi fini.,.; ma non sono va l o r i  a s s o l u t i  >). Tutto 
ciò basta a segnare con esattezza il livello filosofico del Iibro del Kohler. 

C. E. VAUGHAN. - Giambaìiistn' Vico un eighitecnth-ceniwy Pioneer 
(reprinted from The Rulletin of ihe ,7ohn Rylnnds Library, vol. 6, 
n.0 3, ji~ly, 1921 : printed for private circulatioi~, 1921 : 80 gr., pp. 23). 

l? una sorte strana quella del Vico che, da un secolo e mezzo, forma 
oggetto di reiterate scoperte e ammirazioni e stupori, e nondimeno non 
riesce a inserirsi nella generale conoscenza storica che si ha della filosofia 
dei.tempi moderni e a diventare noto e ,  almeno di nome, europeo. Sembra 
la contiiluazione di quell'avversi.ti che egli diceva che l'avrebbe perse- 
guitato anche dopo niorto; ma 6 certamente un caso tipico di persistenza 
negli schemi una volta adottati, negli autori una volta dichiarati classici 
cioè scolastici, e, insomma, di misoneisii~o. A rompere il vezzo io ho fatto 
da mia parte quanto potevo, e non s:iprei fare altro. Noto intanto che quasi 
contemporaneamente ri questo discorso det Vaughan ho  ovuto occasione 
di leggere l'altro del Burdach, Deniscke li'ennissnnce (23 ed., Rerlino, 
t!)tS), nel quale anche del Vico si tocca degnamente, ponendolo accanto 
a i  maggiori maestri del pensiero europeo. I1 Vaughan, professore ernerito 
d i  letteratura inglese net1'universit:l di Leeds, apre il suo discorso con 
la consueta meraviglia per la ignoranza o la poca conosCenzii che ingiu- 
stamente regna intorno ait'opera del Vico, nonostante che il Michelet 
procurasse di rompere l'incanto e per qualche tempo parve esservi riu- 
scito. Nondimeno il Vaiighan dubita che i( ailche ora v i  siano più di 
quattro o cinque dotti fuori d'Italia che si rendano conto di quei che il 
mondo deve a1 Vìco, delle molteplici direzioni in  cui egli anticip0 i pih 
fruttiferi svoIgimenti 'del pensiero moderno, i pih fecoiidi risultamenti 
della critica e delle indagini moderne ) t .  Parchè il Vico fu, soprattutto, 

- un  C( precursore n (a pioneer). u Egli apri una nuova pagina liella filo- 
sofia politica, e incidentaImente nello studio della storia greca e rotnana; 
fondò lo 'studio 'dello mitologia comparata 'e argomenti a f in i ;  fu il 
primo a tentare uiiu filosofia della storia; fu l'araldo di un  movimento 
che, netlJultimo quarto del secolo decimottavo, produsse una rinascita 
nella poesia europea n. I1 Vaughan intende bene il sigriificnto ideale della 
teoria omerica del Vico. (( La questione omerica reale - egli dice - non 
è una questione di autore, nè d i  condizioni sociali, nè di geografia, ma 
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unii questione di valutazione poetica: la sola cosa essenziale è, che noi 
.dobbiamo aprire il nostro spirito alla suprema potenza immaginativa d i  
quelIe due creazioni 'magiche 1). II Vico ,fu il priiiio a richiedere che la 
poesia fosse liberata dalla gabbia dora tu in cui il Boileau e il Pope l'ave- 
vano chiusa, e che fosse ridata alta liberth del suo cielo e dellr~ sua terra 
nativa. Quanta e quale è la modernità d i  Vico! Se il Michelet affermò' 
che it Vico aveva scritto pel secolo decimonono, noi dobbiamo aggiungere 
(dice il Vaughnn) che scrisse anche pel ventesimo. Si apra, per es., il Be 
antiquissimn (VI, I), e nel luogo in  cui il Vico discorre del conoscere in- 
definito che è della metafisica :i differenza di queIlo finito che è della 
fisica e deIle altre scienza più particolari, si trova questo pensiero sul ca- 
rattere infinito del dolore: K Doieo enim, neque doloris formam agnosco 
meaiil; nullos aegritudinis animi cognosco fines; cogni tio iridef nita, e t  
quia indefinita, hornine digna est: vivida doloris idea est et iliustris, 'ut 
nihil magis 11. H Vaughan osserva: n Furono queste parole scritte a prin- 
cipio del settecento? Sono esse della mano del Vico? O del Curtyle o 
dei romantici tedeschi, filosofi ai  quali il Carlyle tanto  si ispirò'! Se noi 
non sapessimo il contrario, probabilmente così giudicheremmo. Cosa c u -  
riosa: C'S una poesia del Words\vorth dove si trovano. precisamente gli 
stessi eseiiipii, e per illustrare precisamente Ia stessa verith n,  quella i11 
.cui si parla del dolore, che partecipa alla natura dell'infinith I> (sl7nt.e.s 
. fhc  nnizirc of i t t j n i t y ) .  
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